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^Trascorse un quarto di secolo da che , mio caro 
Pietro, io poteva scriverli alcuni giocosi versetti nei 
giorni delle tue nozze , a testimonianza d'amicizia c 
di gratulazione. 

Dopo quasi ventìcinque anni, aggiunti a que' cin- 
quanta circa ch'io allora contava, la mia Musa è da 
qualche tempo morta, e per conseguenza sepolta. 

Ma vive ancora c vivrà sempre io me quell'affet- 
to e quella slima che tu meriti da tulli per la honlà 
e la sincerità del cuore, e la vivacità e la coltura del- 
lo spirito, e ch'io particolarmente ti debbo pel dol- 
cissimo attaccamento che a me ed alla mia famiglia 

E questo vincolo di cordialità, il quale muove, 
comunica ed alterna ad ogni scambievole avventura 
le sensazioni dell'animo dì un amico verso l'altro, 
mi eccita c mi spinge ancora a doverli dare, come 
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so e posso, e secondo la costumanza, qualche atte- 
stalo di mia letizia e consolazione in questo giorno 
pure, nel quale l'ottimo figliuolo tuo compie il bene 
augurato suo matrimonio. 

Tu gradisci la picciola offerta nella edizione d'uu 
vecchio opuscoletto latino da me tradotto ia italiano, 
nel quale è ricordata e descritta una delle antiche di- 
mostraziooi della grandiosa munificenza di quella ve- 
neta Repubblica, che, soltanto otto lustri ora sono, 
noi vedemmo e piangemmo fatalmente distrutta. 
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Gabrieli, o Gabrieli, gentiluomo Teneiiann, figlio di 
Silvestro, nacque l'anno i£jo. Era uditore, fin dal 1/(92, di 
Costantini. Lastari insieme con Pietro Bembo. Copri le ca- 
richc più luminose della ma Repubblica, e mori Senatore l'an- 
no iHj. Fu anche buon letterato; e si hanno di lui stam- 
pale le seguenti due operette: 

Ora/io magnifici B. Angeli Gabritlisq. dorisi. Silveitri in lau- 
derà reterendiis. card. Bapt. Zeni P. V., Feneliis 1S01, in 4- 
■ la presente: Libelìui hospilaìis munificcnlia: l'enctorum eie, 
i5o3,in 4.; olire alcune manoscritte, ch'erano conservale nel- 
la biblioteca de' Frali Camaldolesi d'i S. Michele di Murano. 

Fu amico de' più celebri letterati del auo tempo. Aldo il 
vecchio dedica a lui la Grammatica greca di Costantino La- 
icari (Veneti!» i4 9 5). 

Aurelio Augurello nel Lib. I. de' suoi Jambi [Veneti is apud 
Aldum 1 So5), a Ini indirli» il Carme XVII. Pietro Bembo 
a lai fa la dedica dell' Elna (Venetiit apud Aldum, i^gS). 

Marino Bacicfaemo di Scalari parla del Gabrieli eoo aom- 
ma lode nelle Lezioni in Plinio, ec. 



Dall'Istoria viniiiana di M. Pielro Bembo. In Vincaia, 
per Antonio Zana, MDCCXC. Tom.I. Lib. VI. p. a85. 



l5oa. Anna Caldaia, di naiione Aquilana, parente del Ito di 
Francia, a Uladìslao re d'Ungheria, a cui ella era per parole d'am- 
basciatori a moglie alala promessa, passando, a Vinegia venne, 
con grande compagnia dell'uno Re e dell'altro. A costei, ne' fini 
della Repubblica entrata, Tu la spelarla del pubblico, e largamen- 
te falla. Come ella fu nella cittì, lutti i segni e tulle le dimostra- 
lioni di liberalità e di benevnlenia le far profusamente fatte; di 
maniera che, fornito ini un mese intero, partendosene ella, cosi al 
prencipe Loredano disse: — lo primieramenie a me medesima mi 
iodo parnla Reina essere, mentre appo voi tono stala — Epolcia- 
ch* ella in Ungheria ad mare la sua digitili incominciò, amica 
e di benivols animo inverso la Repubblica fu sempre. 

Ei Libro, cui titulus: Fallì Ducale! Joannii Patalii. 
feiulìis MDCXCF1. Tipii Jlieroajrmi Altrlm, pag. 187. 

i5oi. Accessit per boi dies uior Vladlslai Pannoniat Regii, 
quam Lecuardus Lauredauua solilo eccepii officio, munerc, lusu. 

II P. Barbarano nelle Addiiiom de'saoi Annali di V [cerna tr.lt. 
all'anno i5o2 cosi scrive: —Alti a5 di Luglio passo per Vicenia 
Anna, nipote del Re di Francia, quale andava a maritarsi con La- 
dislao re d' Ungheria, et seco aveva 4oo cavai, francesi, ongari 
et italiani, et accompagnala era da Giovanna lira sorella, moglie 
del March, di Salano. Fu spesala dalla Repubblica. — 

La descrizione delle feste falle in Vicenza in tale nccasione tro- 
vasi nel Voi. IV. della Biblioteca degli icriUori vicentini del P. 
Calvi, pag. 53. 
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Quamquam me nomino negligenti^ merito accusare po- 
tcs,quod latito temporis epa Lio, quo ahsens ali urbe fuisti, 
dum reipuLlie* noslros nomine apud Ladislaum aerenis- 
simum Hungarix atquo Boemia: regem legartene funge- 
rti, niliil ad te dederim literarunii praiaertim cum prò mea 
velcri erga te obscrrantia atquc benevolenza deesse ti bi 
in hoc officio minime debuissem; Ime tamen exeueatione 
tecum uli possum: me haud sane olla amoris atque bo- 
nevolenlis in te mea: oblivione aliquid erga te offici! gc- 
nus prattermisisse ; sed quia sciebara te variis ao mulli- 
plicibua euris in reto tuo munerc obeundo uaquo adco 
esse implicitum, ut rcrcrer, ne litcrn; mea: libi potius fa- 
stidio essent, quam voluptati ; cum certe nibil milii !ia- 
ctenu» contigissct, quod dignum case viderelur , ut tam 
occupatum hominem offenderei. Et illud etiam me in 
scribendo neglige ntio re m effecit, quod quotidie simul 
eram cum fralribufl tuis, qui me, ut scia, summo amoro 
diligunt et prosequuMur, a quihua sempcr omnem re- 
rum luarum statum, prout eia in diem lileris tuis signi- 
ficaveras, intclligcbani. Nane aatem, ne tam diu nb. offi- 
cio defieere videar, qui si diutius silcntium tecum conti- 
nerem tiullum posthac cicusalionis locum mihi rclinque- 
reoi, decrevi (ut libi cumulate persolvcrem quod delie- 
reni) Tacere in morem illorum , qui conflatum ais atie- 
num, cum ad praigtilutum diem non reprxecntavcrunt , 
ftcnus postea super usuram rependunt, descrìhcre bre- 
viter libi bonorcs, triumphosque omnes , qui per vene- 
lum. Scnatura pracbiti sunt Anna; serenissima Regia ialina 
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SEBASTIANO GIUSTINIANO S. 

Benché a molta ragione tu posse accusarmi ili negli- 
genza, perchè in quel tanto spazio di tempo in che fosti, 
lontano dalla patria, ambasciatore della Repubblica no- 
stra a Ladislao, serenissimo re d'Ungheria e di Boemia, 
non ti abbia scritto alcuna lettera (quando, specialmente 
per l'antica osservanza e per l'affetto ch'io ti porto, non 
avrei dovuto mancarti di quest'obbligo]; io posso nondi- 
meno valermi teco di questa scusa: non aver io preter- 
messo tale sorta d'uffizio Terso di te per diletto d' amo- 
re e benevolenza; ma perchè nelle Varie e moltiplici cure 
del tuo ministero io ti sapeva occupato in modo da te- 
mere non piuttosto di noja, che di piacere, li fossero lo 
mie lettere. E massimamente che finn ad ora non m'era 
infatti intervenuto niente che mi paresse degno d'impor- 
tunarne un uomo di Unti affari. Oltre a ciò, mi fece più 
tardo allo scrivere il trovarmi ogni giorno insieme co' 
tuoi fratelli, i quali, come hen sai, mi amano forte e mi 
onorano , e dai quali , secondo che di mano in mano Io 
andavi loro significando per lettera, io sapeva sempre 
come stessero le cose tue. Ora poi, per non parere ul- 
teriormente incivile, e privarmi, se più a lungo rimanes- 
si teco in silenzio, d'ogni pretesto di giustificazione, ho 
stabilito di darli abbondantemente ciò che li debbo; co- 
me fanno coloro che, non avendo nella convenuta gior- 
nata restituito il danaro avuto a prestito, ne pagano in 
seguito usura aopra usura. Ti descriverò adunque breve- 
mente gli onori tutti e le feste che dal veneto Senato 
furono preparale ad Anna serenissima regina, e sposa 
del detto Re, la quale ultimamente fece passaggio pei 
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•cucii condii e per Venezia : argomento ebo (quantun- 
que in rotto « basso etile, sboccialo presumente ed in 
fretta da me vacuo ila tanto tempo d'ogni letteratura, e 
per fare a te cosa grata, non mai per procacciarmi lode) 
ho stimato non sarebbe per dispiacerti. Prima, perché 
lo cose aono da me descritto colla nuda verità, senza pu- 
litura nò orpello , e col precisare in serie le giornate 
con tutto ciò clic fu fatto in ciascun aito, non tanto a 
Venezia, dove la Regina per più di si trattenne, quanto 
nelle altro città del veneto dominio. Indi, perchè furono 
dati spettacoli cosi stupendi, e di tanta bellezza, varie- 
tà o novità, che facilmente mi sono persuaso tu sarai 
per ritrarne almeno qualche diletto colla sola lettura di 
questa mia. Poiché, quantunque sia affatto disuguale la 
sensazione delle orecchie da quella che ci viene dagli 
occhi; pure non picciola dilettazione a noi recano anco- 
ra le cose che nei letterari! monumenti conservato ri- 
mangono; le quali, da noi lette, ai fattamente colpiscono, 
che ci pare non di leggerle, ma di berle cogli occhi, ed 
esserne effettivamente spettatori. In Bomina, questa Regi- 
na fu ricevuta con si grande e trionfale apparato, che 
non v'ha dubbio non essersi mai più accollo, come in 
questa occasione, verun altro Principe o Re con tanto 
dispendio d'oro dalla Cltlà nostra; la quale, per verità, 
come nel compllre supera facilmente tutte le altre città 
in simili casi, cosi particolarmente in questo vinse la uni- 
versale aspettazione, e superò so stessa. Che se pure con 
la delta Sovrana avesse potuto largheggiare di maggiori 
onorificenze, non avrebbe per certo perdonato a fatiche 
e dispcndii, ne avrebbe perfino ricusalo anche di avven- 
turare la vita stessa dei propri! sudditi. Imperciocché la 
aua benevolenza e l'ossequio verso cotesto invittissimo 
Re (già da gran tempo cominciali con altri illustrissimi 
Principi d' Ungheria, ed or meglio vaiolali dalla presen- 
te circostanza) sono grandi di maniera, ch'ella non crede 
esservi ampiezza di onorifiche dimostrazioni bastante a 



deatur, quod non ipsi prò auis ingentilii» erga Rcmpu- 
blicam noairain meritia debere eiistimct. Sed ne jam epi- 
stola modum eicedat , tempeslivnm ulique eril singula 
qusque prout conetitui ad suum diem velut ad eplieme- 
ridas referre; alque ordinerò ìpeum rerum acquar, aum- 
plo inde miiii principio ubi piimum Regina ingressa 
est venctos (Ines, qua: dica fui! pridie idus Julii, Crc- 
mcnsis civitas omnia ci obviam effusa Senatus nostri de- 
creto progredìtur; atque omnium primi ipaiua urbis pro- 
cercs, equeatrisque Ordini» viri simul cura collegio Do- 
ctorum bominum ae Sacerdotum eam reverenler heni- 
gneque auseìpiunt. Ipse urbis Prafcclua Senatus nomino 
verba fccìt. Deinde ipsam equo albo inaidentem, gemmis 
auroque redimilam, sub umbella aurea collocatsm, quam 
sei cquestris Ordinis viri principea civitalis ferebant, in 
urbcrn dici bora duodecima perducunt ; cui anlcquam 
moinia ingrederelur nobilissima quieque fteminse eiequis 
et curribus dcailientes obviam fiunt , et ante cjus pedes 
venerabundie prosternunlur: quam quidem cuoi vellent 
pedibua comitari, Regina jussit equos aseenderenl; atque 
ita urbeui ingreditur. Qu.-c tapelìbus atque aulseis, qua- 
cumque illa incederet, ornala erat, effusia passim fiori- 
bus per omnes viaj, pnecìnentibua tubia ac tìbicinibus, 
cumque alio aymphoniaco concenlu; ac maiimo omnium 
plauau letnplum civilalis cullìasimum adii; ubi peraclis 
salemnibus graliarum actionibus, ad domuiu, qua ei an- 
tea regio ornatu parata erat, tendit, in qua epula; ma- 
gni Se e oliasi ma! publica Venelorum impensa inslruxeranl: 
quibua sublalis, refectiaque cibo, potuquo omnibus, no- 
bilissimi atque pulcherrimì juvenes pueilis immilli ma- 
troniaque, magna cum voluplate speclantium aallavere , 
sallanlesque cantu CDncinnerunt, ac demum varia ludri- 
ca per illuni diem acta aunt. Cum aulem a dvesp crassei, 
ruraua epulio instruunlur, ac rursns ludrìcn omnia in- 
slaurantur, donec jam fatigatoa aomnus eiciperet. Qua 



com pensi re le i ramante benemerenze Ji lui verso la no- 
stra Repubblica, Ma acciò che non ecceda Iroppo questo 
preambolo della lettera, è ora che, cuoia mi sono pre- 
fìsso, io riferisca ad una ad una le roso nella precisa 
loro giornata, a guisa di calendario; e ne prosegua l'or- 
dine, cominciando da quella in cui per la prima volta la 
Regina pose piede sui veneti confini, che fu LI ■ 4 di Lu- 
glio ; nel qual giorno, per decreto del Senato nostro, la 
citta di Crema tutta si commosse a farle incontro; e pri- 
ma gli Ottimati e i Cavalieri, col collegio dei Dottori e 
col Clero, l'accolsero con riverenza e giovialità, ed il 
Governatore complimentolla a nome del Senato. Indi 
essa, sopra bianco destriere splendente d'oro e di gem- 
me, e posta sullo dorato baldacchino sostenuto da sei 
Cavalieri dei principali, fu introdotta nella città sull'ora 
del mezzodì. Prima però ch'ella entrasse, le più distinte 
matrone, balzate da'cavalli e da' cocchii, in allo di ve- 
nerazione le sì prostrarono a' piedi, e volevano accom- 
pagnarla pedestri; ma la Regina ordinò loro di rimon- 
tare: e così ella fece il suo ingresso nella citta. Ivi le 
strade tutte, per le quali dovea passare, erano adorne di 
tappeti e di arazzi , e qua e là sparse di fiori ; e prece- 
duta ella da suoni di trombe, da canti, e da varie sin- 
fonie frammiste d'altìssimi applausi, pertossi alla Catte- 
drale : e dopo solenni rendimenti di grazie si diresse al- 
l'alloggio, ch'era con regale apparato disposto, e dove 

pubbliche speso do' Veneziani; terminato il quale, e ser- 
vite' ognuno di cibo e bevanda, furono levate le mense, 
c tosto si presentarono nobilissimi e bellissimi garzoni 
accoppiati con giovanetto e matrone, che ballarono e can- 
tarono, con grande piacere de' circostanti : ed in lai mo- 
do il giorno tutto trascorse in mezzo a variati diverti- 
menti. Sopravvenuta poi la sera, si rinnovarono le men- 
se e tutte le altre sollazzevoli distrazioni, fino a tanto 
che ciascheduno, già stanco, andossene a dormire. Pas- 
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noeta tranquillissime persela, seguenti die,hora nona, Re- 
gina diacessit, quam univcraa civitaa est eomitala, atque 
ad Ureeos Novos pregressa eat; quod oppidum distai fer- 
me minibus pasauum quinque et decem ab urbe Crema. 
Quo item loco Brilla! Maglalralus omnia ubertim ad Re- 
gin» uaum lautiaaìme paraverant; oc etiam alter ipeorum 
hactenus ipsi obviam venerai. Sumplo prandio, quod fuit 
dìei reliquum ibidem per olium inler varìos lusua Irans- 
cgil. Quintodecimo cai. Augusti, bora terlia decima, ur- 
beut Brixiam est ingressa, ab omnibus civitatis Ordinibus, 
et ab ipso Saeerdolum collegio Gomitata, in quibua ipso 
urbis Anlistcs cura universo Clero aderat, qui simul eum 
Pretore urbano atiquot millia pasauum ab urbe proces- 
serai sub umbella aurea, atque stipata ingenti hominum 
caterva; ubi tam bonorifice eicepta est, quam ejus ur- 
bis opcs, qua; inter primas Italia urbea baud parva) esse 
cenacntur, l'erre potucrunt.Eo in loco hi dui moram traili, 
quo tempore nibìl a clarissimis illis civibua eat praster- 
inissum, quod congruum regia; celsitudini, atque corum 
dignilati esse videretur. Nam choreos et tripudia inali* 
tuerunt, et speetacula varii generis ediderunt; inter quai 
pyrrhicx fuerunt saltationes, et varia; fabularum repra:- 
sentationes parlim a doctis Ialino sermone, parlìm lin- 
gua veruaeula aclitatiE. Quartodecimo cai. die ad Dezen- 
zanum oppidum venit, in ipsa Renaci lacus ripa silum , 
quod a Syrmione peninsula, Catulli poeta; patria, quam 
quondam clarissimus inler romanos cives Lueullus im- 
pcralor cunctis aliii llaltie locis exiì gratis prsstulit, di- 
stai ferme minibus pasauum quinque: ubi non lam prò 
loci illius tcnuilate , quam prò regia; majestatis fastigio 
suacepta est. Gonvivium enim lautissimum publlco suni- 
ptu oppìdani paraverunt variìa carnium ac piscium ge- 
neribua, qui plurimi atque optimi e* ipso lacu feruntur. 
Sumplo prandio, Regina interquievìt : deinde piscalum 
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stia tranquillissimamente la notte , nel giorno seguente, 
■ nove ore, la Regina partissene, accompagnata dalla 
Città tutta, e progredì fino agli Orzi Novi, ch'è una for- 
tezza distanti; da Crema quindici miglia. Nel qu.il luo- 
go i Magiilratì di Brescia avevano predisposte in copia 
tutte le possibili agialczze a servizio della Regina, ed uno 
anche di essi era andato ad incontrarla, lilla dopo il 
pranzo passò il resto della giornata oziando tra varii pas- 
satempi. Adì 18 Luglio, verso le ore tredici, giunse in 
Brescia, corteggiala da lutti gli Ordini della città e dallo 
•tesso Capìtolo dc'Canonici, con monsignor Vescovo o 
lutto il Clero, e coii pure uno do' Governatori usciti fuo- 
ri per qualche miglio; ed essa, sotto dorala ombrella, e 
colla scorta d'una immensa turba, con tali onorificenze 
fu accolla, che ben corrispondevano alla non poca opu- 
lenza di quel paese, considerato fra' più ricchi d'Italia. 
Ivi si trattenne due giorni, ne' quali nulla fu (immesso 
da que' chiarissimi cittadini, né dai Governatori, che con- 
gruente fosse a quella regia altezza ed alla loro rap- 
presentanza. Perciò ordinarono feste di ballo e bacca- 
nali, e si diedero spettacoli di varia sorte, fra' quali fuo- 
chi d'artifizio, salti, ed alcune favolose rappresentazioni, 
parta recitate da persona dotte in lingua latina, e parte 
in idioma vernacolo. Ai ig Luglio ella giunse a Deten- 
gano, castello posto immediatamonle in riva del lago di 
Garda, e ch'è distante cinque miglia circa dalla peni- 
sola di Sirmionc, patria del poeta Catullo, oche in pas. 
tato Lucullo generale, e fra i romani cittadini chiaris- 
simo, preferiva, per la felicità del clima, ad ogni altra re- 
gione d'Italia. Ivi fu trattata non in relazione alla pic- 
colezza del paese, ma con gli aiti riguardi dovuti a regale 
Maestà; che a spese pubbliche quegli abitanti avevano 
imbandita una laulissima tavola di carni varie, e di pe- 
sci di molle sorla, che in quantità e di eccellente qua- 
lità trova nsi in quel lago. Dopo pranzo la Regina si ri- 
posò un poco; indi ne USCÌ a vedere una pesca, in cui 



prodiit, in qua sane pìacalione magna copia capta est pi- 

m , ;i ei i • nles rum undique piscatoria Pr;e»idum bri- 

sleosium ju'iu convcnerant , qui omnia ad tooipua in- 
strumenta piscalioni congrua ulut in procinclu habue- 
runt. Ad ha-c ip*e lacu> ejue advcnlu 1. cleri quodanmio- 
dn, ci gaudcrc munì vtdebalur; alque ipai placca copi 
regiie man-bus gesUel'ant . Inseqiiei.a diea l'i «caria «am 
recepii; quod item oppidum silum est in ipso lacus ripa, 
qua porte Minti ut Auviua noritur Oppìdsoi, cum Ke- 
ginam appropinquare ì a lei lei iste al, Coro au oc scrii» re. 
dimili omnei, intendilo qu.vdim carmina pr.ecinentes, ao 
rustie" more ad liMarom sonilum «atlante), ei obviam ve- 
riunì. Atquc ila cum maiima hominum frequenlia, in quo- 
rum numero multi pncclari viri erant , qui jam tura c\ 
Verona ejua honarandi gratta Senalua consulto veneranl, 
compluresque Brisicnsos, qui cum urbis Praifecto ipaam 
Tcronam usque comitabantur, in oppidum ducìtur. Con- 
vivium magnificeiilisiimum ipai ac reliquia omnibus ve- 
neto aumplu jioralur. Oppidani ac cieleri omnea, quantum 
ita publico decreto comparatum eroi, niliil intentatimi re- 
liquerunt, quin omnia facercnt, qiiie in gratiam alque 
honorem Regina) forent. Duodecimo autem cai. Augusti 
cani Veronenaia civilaa quarta decima dici bora suscipit. 
Qua quidem sicut gratia loci, amcnnitate cieli, frequen- 
tia civium, ac venustate inler primoa Italia urbes claris- 
aima esse ce Dieta r, ita magnificenlissimos, et nullius rei, 
prslcr quam laudia ac glorix, cupido: alit civea. Hi ila- 
quo alacre» omnes confestim , priusquam Regina urbem 
ingrederetur, maiimo cum apparatu solemnem pompam 
explicant, cumque ipso urbis Priefeoto ad quinlum uaquo 
lapideo) eì obviam tcndunt, alque ipsam summo cum ho- 
nore susciuiunl. Juventus omnia uno ordine coecincie 
vestibue culla, coronisquo redimila pulclierrìmum aspe- 

gemmis esumala; miram quondam puleliriludinis facicm 



furono raccolti pesci in gran copia; essendo, d'ordine dei 
Governatori di Brescia, concorsi d'ogn' intorno pescatori, 

trezzi opportuni ed in punto. Pareva inoltro clic il lago 
stesso della presenza di lei sì rallegrasse e gioisse, e che 
anche que'pesci si compiacessero d'esser presi dalle ma- 
ni della Regina. Il giorno dietro l'accolse Peschiera, al- 
tra fortezza situata in quella riva del lago stesso, ond 'esce 
il Mincio. Que' paesani, tosto che udirono avvicinarsi la 
Regina, ornati di corone e di serti, e cantando certo roz- 
ze canzoni a suon di trombette, c saltando in atti ville- 
recci, ad essa tutti corsero incontro. Ed in questo modo 
fu introdotta nel castello, in mezzo ad uno stuolo nume- 
rosissimo d'uomini, fra' quali molti distinti personaggi, 
che, dietro cenni del Senato, erano appostatamele là pro- 
venuti da Verona per onorarla; oltre non pachi Brescia- 
ni, che collo stesso Governatore tino a Verona la cor. 
leggiavano. Un superbissimo banchetto per lei e per tut- 
ta la comitiva, a spese tenete, era giù pronto. E quei del 
paese, e tutti gli altri, nulla ommisero di quanto era sta- 
lo predisposto da pubblico decreto, ondo compiuta fosse 
qualunque cosa che alla Regina riuscir potesse di aggra- 
dimento e d'onore. Ài ai di Luglio, alle ore quattordici, 
ella fu ricevuta dalla città di Verona, che siccome per 
bellissima situazione, per clima ridente, per numerosa 
popolazione, e per antichità si considera eminente fra le 
principali città d'Italia; così è madre di cittadini egre- 
giamente propensi alla magnificenza, e soprattutto di lau- 
de e gloria desiderosi. Questi adunque tulli pronti, pri- 
ma che la Regina arrivasse nella città, si misero in tut- 
tissima gala ed in solenne pompa; ed uniti al Governa- 
ture, al dì là di cinque miglia incontrandola , le fecero 
onorevolissimo rii etimeulo. Molli giovani pò. ti in ordi- 
nanza, adorni di purpurei veti! me nti, c cioti di corone, 
faceano di se vaghissima mostra. V'erano pure matrone 
nobilissime, adurne di gemme e d'oro, che offrivano L 



[i rareferò baili. Yiginli, prajlcr innumeros alios, ante Re- 
ginam currus, onmca aurea veste strati, in quibus honc- 
slissima? alque pulcherrima! foirninieTehebantur, prxibant. 
Magna prretcrea diyersorum hominum copia ipsam cir- 
cumquaque cingebont, ut vix ipsc campus, qui laliseimua 
est extra urbis mitnia, tantum hominum numeruni caperà 
viderelur. Multi euim adcrant simul cum ipso Briiiia 
Frtefeclo, et eupervenerant complures ex Yincentia cum 
Protoni, qui Veronam aeque Scnatus decreto ltegina: ad- 
ventum praistolahanlur . Confluieratquc ingens undiquo 
incoiarli m mu Ili Ludo. Iosa grandi stipata caterva interpro- 
ceres suos ibal equo sedens phateris, atque ephìppjia prc- 
liosissimis strato; atque ita sub umbella aurea, quam eque- 
slris Ordinis Tiri ac literis clari ferebant, in urbem du- 
ellar. Per compita, per vias, per delubro, omnia varia 

hedera et mj-rlo postes, fencatrasque domorum cxornare, 
pueri lajlantes plaudcre, tibicincs, cytharodi, ac musici 
omnes puleberrìmos aonus cantusque meditari. Poalquam 
igitur in Praitorium ventum est, in Regina: a dventum opu- 
lentissime inslructum, magni Gcentissiroo apparata cjrn 
eicipiunt, in quo sane defuit nihil , quod ad regalcm 
luxum pertinerct. Casieri ìtem Reginrc comiles domestica- 
lim prò aujusquc dignità te hospitaliter et perbenigne to- 
ta orbe babili. Ho die Regina, quoniaoi flagranti eydere 
in tanta officiorum frequentia icstuarat, curando torpori 
operam ded.it. Ergo diebui sequentibus urbis Magislra- 
tus, et ipsi cives, ut pr.-cterilì dici jacluram resarcirenl, 
per varia epectacula totum biduum eiegere. Quo tempo- 
re frequens matrouarum afflu.it numerus, multaque per 
nobili sii mas juvenes edita sunt genera saltalionum. Mimi 
item personati varioe lusus , quoa vulgo Mimarla eppel- 
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più bell'apparenza. Olire innu mera bili litro vetture, pre- 
cedevano la Regina venti carrozze coperte di strali d'oro, 
dentro le quali sedevano onora tissimc e bellissime donne- 
La si era inoltre riunita intorno si grande moltitudine 
d'ogni sorta di persone, eh« quello spazio aperto fuori del- 
la città, benché vastissimo, appena era capace di conte- 
nerla: poiché, oltre il concorso di molti Bresciani col 
Governatore, ed alla sopravvenienza di molli Vicentini 
col Podestà, che per ordino del Senato ■Teano preve- 
nuto l'arrivo della Regina, erasi ivi raccolta una im- 
mensa folla di popolo da tutti i paesi conterminanti. Ella 
stretta in tal modo da tanta gente, ed in meno a' suoi 
cortigiani, fu condolla in citta, sedente sopra un pala- 
freno di preziosissime brìglie e staffe fornito, o sotto do- 
ralo baldacchino sostenuto dai primari! gentiluomini e 
letterati. Si sparsero d'ogn'intorno per le vie e pei pub- 
blici edifizìi essenze odorose; s'inghirlandarono di lauro, 
intrecciato d'edera e di mino, le porle e le finestre delle 
case; si fecero da giovanetti baldorie e plausi, e da can- 

Podeslà,per questa venuta della Regina ricchi ss ima meo le 
addobbato, e dov'ella (rovo pronto un magnificenlissi- 
mo rinfresco, in coi nulla mancar ai vide ohe confaecsse 
ad uno sfarzo regale. Anche il resto della sua Corte, se- 
condo il rango, fu distribuito per le case, e trattato dai 
cittadini con tutta ospitalità ed urbanità, l'er quel giorno 
la Regina, affannata dal bollore della stagione c dai tan- 
ti ceremoniali, a null'altro attese, che a ristorare la pro- 
pria persona. E perciò i Magistrali ed i cittadini, per 
compensare la vacuità dell'antecedente, riempirono i due 
giorni seguenti di variati spettacoli, ne' quali comparve- 

vani si fecero vario guise di balli. Si rappresentarono 
aAche dai commedianti in maschera alcune ridicole sce- 
ne, dette volgarmente farse; ed infine furono distribuì In 



lant, ediderunt. Ac dcmum eumpluosisiima fcrcula ad- 
dita sunt ti bellariis, qua; melle fieri eolent ex arundini- 
Iius eollecto. Hia ita magna cura Ixlilia peractis, Regina 
poatridie Suaviura magno comitali! petit. Quod oppidura 
credere dignum est ita ab ammiriate loci esse nuncupa- 
tum. Situm est enim medio intcr Vcronam atque Tin- 
cenliam via; spailo, puleherrimi Collis clivo, quem undi- 
que multa; frugifera; arborea amhiunt, inler quas vinese 
atque ole.-c prima m loeum tencnt. Ibi quoque sicut aliis 
veneta; dilionis locis veneto sumptu auscepta , mirifico 
obieclata est cum caJÌ gralia , tum quia ab ipso oppidi 
Prafccto, atque ab oppi da ni» summi honores ei priebiti 
luere. Dcinde oclavo cai. Augusti, quinta et decima diei 
hora, Yinccnttam venit. Qua; quidem civitas licei Vero- 
nx atque Brilla; sit magnitudine impor, splendore tamen 
et gloria civium baud sane habetur illis inferior. Igitur, 
ne in tanta occasione Vinccnlini ab aliis vincerentur, 
omnia honoris officia in ea suscìpienda, qux ab eis prie- 
stari polerant, certalim eiibueruut. Priesidca vero urbis, 
nulli sumplut parccnles, omni cura ac diligcntia procura- 
veruni, ut ipsa cjusque comites lautissime ciciperentur. 
Ad hxc solcmnes ludos decernunl, in quibus varia sai- 
tationum genera edita sunt. Denique aJco ìpsam oblecta- 
veruni, ut ejus ore audilum affirment, ec baud sane un- 
quam Vinccnlìna; urbis immemorem fu tura m. Seilo au- 
tem cai. Augusti, cum Regina advenlum Patavii Magi- 
strale oppcrirentur, ipse Praifeclus cum mille equitum 
numero, et peditum duorum millium, in quibus flos ipse 
inerat civilatis, Vincentiam usque progreditur; Cam jam 
iter ingrassarti eitra masnia eomperit; omnes ex equis de- 
sìliant jubet: ipse quoque pedes Senatus nomine eam su- 
scipit. Deinde equo ejus hortatu repetito, cum aliis iter 
sequitur. Pulcbrum ersi videre omnes suo quemque or- 
dine tenderà. Gailurum proeeres ferme aeicenti numero 
torquali auro omnes ibant; Pannonii duces equis insi- 
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sontuosissime confetture di quel dolcissimo estratto che 
cavasi dalle canne. Compiute colla maggior gìoja le indi- 
cate cose, la Regina con numeroso accompagnamento av- 
viassi a Soave, castello che credesi così nomato dall'ame- 
nità della situazione ; poiché trovasi posto a mezza strada 
tra Verona e Vicenza, sul pendio di bellissima collina 
circondala d'ogn' intorno da piante fruttifere, fra le quali 
primeggiano le viti e gli olivi. Ivi pure trattata, siccome 
negli altri luoghi dello Stato veneto, a spese di quel 
Governo, rimase mirabilmente soddisfatta cosi detta ve- 
nustà del cielo, come delle esuberanti onorifiche atten- 
zioni prestate dal Governatore e dagli abitanti del paese. 
Ai i5 poi di Luglio, alle ore quindici, venne a Vicenza, 
città, cho quantunque di estensione sia minore di Vero- 
na e Brescia, pure ad esse non cede né di splendore, nò 
di gloria. E però in tanta occasione i Vicentini, per non 
esser da meno degli altri, concorsero tutti a gara a quel- 
le officiose dimostrazioni di onore che ciascheduno po- 
teva dare, onde accoglierla degnamente. Ed i Governa- 
tori della città, non badando a spesa, con premura e di- 
ligenza si affaccendarono, acciò con tutta la Corte ella 
fosse lautissimamente trattata. E inoltro furono ordinati 
solenni spettacoli e feste di ballo d'ogni maniera : in som- 
ma, ella restò si fattamente contenta di que'così variati 
divertimenti, che si udì protestare di propria bocca, che 
mai più non sarebbe per esser dimentica della città di 
Vicenza. Attesa poi nel dì 37 Loglio dai Magistrati in 
Padova, quel Governatore in persona, con mille cavalli 
c due mila fanti, dal fiore de' cittadini accompagnato, 
s'avanzò ad incontrarla lino a Vicenza; ed incontratala 
fuor delle mura, ordinò che tutti smontassero da caval- 
lo, ed egli stesso a piedi la complimentò a nome del Se- 
nato : ma per cenno replicato di lei tornato in sella, con 
tutti gli altri si pose di seguito. Bello era il vedere le 
rispettive ordinanze. V'erano seicento circa Nobili fran- 
cesi con collane d'oro, ed alcuni Capitani ungheresi con 
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gnea, compia coma in morem laconicum, atipie co ami- 
ctu, quo in praliis nluntur. Patavina juvenlus lauro ca- 
put redimila, scricaque veste auro atque argenta con- 
texla praifulgebat. Ita incedentes effusa eliam undique 
maxima agrestium hominum moltitudine ad exbibendoa 
lionores, ac vias obsidente, ad terlium lapidem propinquum 
Patavio urLi perveniunt. Quo item loco Frastor urbanua 
cum universi s civitalU ordinibus cjus adventum expecta- 
bal; ac simul eliam cum ipso aderant sei Regia Hunga- 
rìie oratore!, prxlcr alios tres, qui usque ad Italia: finca 
iverant, ut Reginam susciperent, uiissi secando loco cum 
sexcemis equitibus miri Ree instruclis. ÌScc non patavina 
matrona: auro et gemmìa onerata:, et in bis quinque et 
viginti currua aurea Teste contecli Regina: obviam pro- 
ma ordinum omnium lactilin, ac populi plausu, intra por- 
lam urbis recipitur, ipso urbis Antistile, et universo col- 
legio Saccrdotura atque Doclorum omnium comitante; 
qui quidem frequentes numero crant atque insignea, prò 
ut par est diguilati se magnitudini ejus urbis, quat nuuo 
vclut alter»: Athcnic in Italia prajclara ingenia ac liie- 
rarum fovet studia. Regina in Pra:lorio regali apparata 
suscipitur;qua: primum peraclis de more gratiarum aclio- 
nibus Dco Oplimo Maximo in quodaro Prrclqrii sacello, 
deinde prandio, quod ei magno atque honorifico aumplu 
paratum erat, accubuil : ita faciunt cietcri ornnes. At- 
que ita tnter maximoa plausus cancntium, psallcnlium- 
quo juvenum ac Iteminarum, et varias mimorum lusus, 
perductus est ille dies. Postridie illiua dici primum om- 
nium in diri Antonii tempio, quod porro veneratione ac 
pulebritudine in primis est illustre, Regina solemnibus 
«acri* inlcrfuit. Post meridioni ad spectaculum proces- 
si!, quod ci magniGcentissimum Rectores urbis parayc- 
rarit. In quo, prato r varias sallationca ac varios mimo- 
rum lusus, aliata sunt multa bcllaria ex aaccaro confu- 
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superbi cavalli, colla capigliatura alla «pai-lana, e con 
armatura di battaglia. Brillavano coronati d'alloro i gio- 
vani padovani, vestili di seta con ricami d'oro e d'ar- 
gento. E con questa marcia affollatosi da per lutto im- 
menso numero di villici, che ingombravano le strade, 'si 
giunse a tre miglia da Padova, dove il Podestà con ogni 
classa di cittadini sfavasi aspettando l'arrivo della Re- 
gina. Ed unitamente v'erano pure sei ambasciatori del 
Re d'Ungheria, oltre gli altri tre che si erano scortati 
sino «'confini d'Italia per corteggiarla, e ch'erano stati 
spediti dopo con seicento soldati a cavallo maravigliosa- 
mente equipaggiati. Procedevano inoltre le matrone pa- 

cinque carrozzo coperte d'aurei strati, a' erano dirette 
ad incontrarla. Con tale solenne pompa perlanto, con, 
gioja universale, ed in mezzo agli applausi popolari, fu 
introdotta dentro le porto della città, colla comitiva sn. 
the del Vescovo, del Clero, e dei Professori della Uni- 
versità numerosi, ed apparali col decoro conveniente al- 
la dignità loro ed alla rinomanza ili quella città, che, 
quasi un'altra Atene, in Italia i preclari ingegni ed i let- 
terari! aludii fomenta. La Regina, alloggiata nel palazzo 
del Podestà regalmente disposto, prima di tutto, secon- 
do il suo solito, si reco a render grazie al Signore Iddio 
in una cappella del palazzo stesso; indi sedette al pranzo 
già ordinato con somma sontuosìlà e sfarzo : e così pure 
pranzarono gli altri. Ed in tal guisa, fra romorosì applausi 
d'uomini e di donno che cantavano e ballavano, c va- 
riale scene di commedianti, si terminò quella giornata. 
II di seguente la Regina intervenne a solenne messa nella 
chiesa di sant'Antonio, santuario bellissimo, ed in gran- 
dissima venerazione. E dopo il mezzogiorno pertossi al- 
lo spettacolo con esuberante magnificenza da'Govcrnn- 
tori della città destinatole, consistente in balli diversi) 
in varie comiche rappresentazioni, in rinfreschi, in gran 
copia di confettura di zucchero, ed in altri divertimenti. 
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età, mullaqilc speclacula facla. Reliquia autem diebus 
l'annonii duce s > qui cura magno numero equilum ado- 
rimi, sete in cquis alque armi», auro atque argento af- 
fabre facto pene toniceli omn.es, maiimo ciim ornatu Re- 
gina; ostendernnt; agmen servatis ordinibus agenlea, non 
sccus ac ai cssent lune ipsis cum hostihus pugnaturi : 

raililaris illorum hotninum specimen praibuit. lnterca ap- 
petente jam die, quo denique Regina Tenctam urbem adi- 
rci, venotua Scnalus, qui jam anlea omnia maximo sum- 
ptu paraverat, omnem consuelum bonorandi dici ìllius 
modum execssit; ut multi sint, qui band asserere dubi- 
tent, non modo temporibus nostris ullum unquam [bui 
pulchrum speclaculum esse visum; «ed nee fortasse Ro- 
manorum temporibua, licei corum glorìam scriptorea 
usquequaque illustrent. Quod si profecto Aurelìus Augu- 
stine, quem inter alia mirabilia constai cupidum fuisse 
speclandi romani triumpbi, diei illiua pompa ni atque ap- 
paratimi vidisaet, fortasse haud secundo loco liujusmodi 
Yenetorum apcctacula habuissct; qua: licci improprie, la- 
men a quadam triumpbali similitudine Triumphos appel- 
lare libet. Nam quamquam haud confercnda sit civitas 
nostra cum magnitudine Imperli vietoris quondam gen- 
lium popoli romani; tamen novitale quadam loci, ac si- 
tus opportunilate, vcl per se sola roiraculo est universo 
orbi. Nullam enim atiam unquam legimus civltalem ita 
fuissc medio mari politati), atque ila ab omni parte aquis 
navigabilibus rcplctam ac circunidatam, ut homines qua- 
cumque rellent per mediam urliem lam mari, quam ter- 
ra undiquo pcrtransirent. Non miruro igitur si tam spe- 
ciosi videntur esse triumpbi, qui a YcnelU in suscipien- 
dis Principila eiibentur; si, prjcter maiimos sumplus, 
quos faci uni, ipso etìam locus aùmirationcra rebus ad- 
juogat. Ilio itaque die, qui fuit prìdio cai. Augusti, pri- 
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Ne' giorni successivi i Capitani ungheresi con molla ca- 
valleria ivi raccolti, polli in Bella ed in armi, e quasi co- 
perti d'oro e d'argento di finissimo lavoro, si presen- 
tarono alla Regina, ordinando alle squadre l'evoluzioni 
stesse, coma se fossero a battagliar coi nemici. Dalla qual 
mostra, a dire il vero, ne risulto prova luminosissima 
delta forza e scienza militare di quella nazione. Intanto 
avvicinandosi il momento prefisso in cui finalmente do- 
vea la Regina fare ingresso a Venezia, il Senato veneto, 
che con enorme dispendio ne nvea fatti li preparativi, 
sorpassi in questa occasione qualunque consueta misura 
di onorificenza ; talmenlcchè da molti asserir non si du- 
biti, non essersi veduta mai si bella comparsa non solo 
a' tempi nostri, ma forse neppure a quei do' Romani, ben- 
ché dagli storici si esalti oltre ogni credere la loro ma- 
gnificenza. In modo che se Aurelio Agostino (del qualo 
si narra che tra le più grandi maraviglie avrebbe pre- 
scelto di poter vedere quella di un trionfo romano) fosse 
stato spettatore della pompa ed apparato di quella gior- 
nata, forse non avrebbe dato il secondo luogo a simili fe- 
ste dei Veneziani; le quali, per una tal quale apparenza 
trionfale, benché impropriamente, ci piace chiamar Trionfi. 
Perchè quantunque laGiltii nostra confrontar non si deb- 
ba colla grandezza dell'Impero del popolo romano, vin- 
citore delle altre nazioni; pure, per una certa novità di 
ubicazione ed opportuna posizione, da per sé sola forma 
in lutto l'universo miracolosa comparsa. Imperocché non 
òvvi memoria esserli stata mai una ciltà piantala in mez- 
zo al mare, ed in ogni contrada sì piena, e circondata 
da canali navigabili, che da per tutto potessero i pas- 
seggeri transitare cosi per acqua, corno per terra. Non 
deve adunque recar maraviglia se riescono di sii n lamento 
spettacolosi i trionfi immaginati dai Veneziani per festeg- 
giare la venuta dei Sovrani; poiché, oltre le grandiose 
somme impiegatevi, concorre a renderli ammirandi an- 
che la stessa località. In quel giorno pertanto, che fu 
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mura pricmisgi sunt a Senntu quinqua millia passuum ah 
urbe, quo loco navcs, qua: ei Metloaco fluvio vcnìunl, 
superalo fluvii aggere per terrara traijunlur, cenlum pa- 
Iricii Ordinis Tiri, onirica unum in morem olosericis at- 
que puniceis vestìhus indati , qui Reginam susciperentj 
quo postquam secundo Huraine eat deveeta, macinio ni- 
vium numero, atque a Palavi] Pr&fccto comìlata, ipsam 
liti, ut mas est , reverenler suscipiunt ; ex quibua unita, 
Angelus Gabrieli Silvestri filine, apud illaui in bunc mo- 
do ni Senatua nomine verba facit: 

= Credo equidem, Anna, regina illustrissima, divini- 
tua , polius quain bumano cunsiliu fjetum, ut hoc tem- 
pori-, quo Civita* 0 olirà pcrpMuO atque inviolabili feede- 
re curo Christianiisimo Franco rum Hege, curo quo *cl 
tu in primis maiimaro habes affrniiatcm, ciccia io ipon- 
sam fueris a Ladislao scrfnisjimn Ilinuarij; ri HoPinLr 
rege, reginaque in rjus regnum volli omnium adirila se 
nunoupala. Nani si lirrt nubis duini cnnjilii tallonerò al- 
tius per<crutari, quiv hoi: potrai nrs-irf, Di uni Optimum 
Maiimum, qui generis humani tutelarci gerii, cuni suam 
religionem jnm fissarti, labanlemciue imucrctur, loluiass 
ad imaginem cjus tripartiti ae individui Nummii faeere 
itero, ut nunc duo potentissimi Degcs aimul curii nostra 
Repuhlica naia triplici atque indissolubili ropularenlurr' 
lum ut reuliu» in terris fidetn se pictalem homincs co- 
lerent ; turo ut clirÌBliani nomimi hoiles, qui j un pina 
nimio invaluerunt, quasi dabacchantf s iofringerel. Qua 
in re ille Mundi Opife., rerum omnium consultor opti- 
mus, nullum meliorem reperii fflodum, quam ut le Re- 
ginam regio genere orlam oriundamque in terris pro- 
ducerct, et nunc in magnum imperiuni roitleret, ut tua 
fide, conslanlia, juatitia, probilate, animi altitudine, no- 
derattone, prudentia , gravitele, bumanitatc, clemenlia, 
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adì 3i Luglio, fumilo dal Senato spedili avanti cinque 
miglia dilla città (nel sito dove le barche provenienti 
dalla Brenta, superato l'argine del fiume, trascorrono 
infra terra) cento Patrizi!, tutti uniformemente vestiti con 
toghe di color pavonazzo, e diretti a complimentare la 
Regina. Tosto ch'essa, a seconda del fiume, fu ivi con- 
dotta iti mezzo a moltissimi legni, o scortata dal Gover- 
natore di Padova, li suddetti, com'6 di costume, con otti 
riverenti l'accolsero; ed Angelo fi») io di Silvestro Ga- 
brieli, uno d'essi, a nome del Senato così le parlò: 

= Io credo, per mia fi, Anna, regina illustrissima, 
che per divina intenzione, piultostochè per umano con- 
siglio, sia successo appunto in quest'epoca (in cui la Re- 
pubblica nostra si unisce in perpetua inviolabile alleanza 
col Cristianissimo Re dei Francesi, al quale tu precipua- 
mente appartieni con istrettissirna affinità) che tu venga 
ad essere prescelta in isposa da Ladislao, serenissimo 
re d'Ungheria e Boemia, e ne'dominii di lui dal voto 
universale proposta e proclamata regina. Imperocché, 
facendoci noi lecito di penetrare profondamente i motivi 
della divina Provvidenza, chi lo potrebbe negare che Dio 
Ottimo Massimo, proteggitore dell'uman genere, vedendo 
già debole e cadente la sua religione, abbia voluto fare, 
ad immagine di quella Diviniti Trina od Una lassù nel 
cielo, che in questi momenti anche due potentissimi Re 
alla nostra Repubblica con triplice indissolubile nodo si 
collegassero ? sì perchè dagli uomini su questa terra fos- 
sero con più verace culto la fede e la pietà coltivale; sì 
perchè restassero conquisi del cristiano .nome i nemici, 
che già pur troppo sempre più prevalgono furibondi. Al 
quale effetto quel Creatore dell'Universo, ed ottimo prov- 
veditore di tutte le coie, altro mezzo non predestinò, 

di regio sangue, e di costituirli presentemente in una va- 
sta dominazione, acciò colla tua fede, costanza, probità, 
giustizia, sublimità di animo, moderazione, prudenza, 
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liberali late , ae reliquia tuia virtulibua , qua' universum 
Orbetn uiquequaque illiialrant, aie iatoa ingeniti spiritua 
atque ingenti! poteiilife Regcs Cura nostra Republica con- 
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prodigavi!. Slvaiam omnem superiorem ferro, igne, ac po- 
pulationibus devastavi! ; et nunc poliremo loco , ul tam 
felicibus auapieiia, queia par erat, in ejua ihalaraum in- 
grederii, viclricca nupcr ci Hungaria [itera: vencrunt, 
quibua nobig aignificatum est, ìpaum cura eiereilu suo 
magnai hostium copias apud Giaizam urbem, quam il li 
obiedcrant, fudiaac, caalra corum diripnisac, nohilisaimos 
quosque Dilcea, inler quoa ipsius imperatoria Scanderi 
filiua cise censelur, iiro3 cipiaac ; ferociam deniquo il- 
loruiu, qui nobia ciìttum minabantur, contuuiaao. Quare 
non immerilo universa civilaa nostra tanta perfuaa est 
Ixlilia, ut vii capere animis ineiplebile gaudiura possit. 
Quod sibi contigerit, ut tu, Regina serenissima ejua ipon- 
aa , qua nunc in tanta occasione ad giorioaissimaa ejua 
nupttas, et coronaa capesiendas prò (ìcisc crii, dignata sii 
per vene» imperii dilionem faecro iter luum, venelam- 
que urbem inviscre. Nani quod, per Deum immorlaletn! 
raajus ad gloriam urbii noatra: addi potuìiset, qnam eara 
hodierno die in lanta clariisimorum virorum celebri tate, 
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umanità , clemenza , liberalità , e collo altro tue virludi 
chs d'ogn' intorno universalmente ri splendo no , tu riu- 
scissi a conciliare questi due sapienti sai mi e potentissimi 
Ite colla nostra Repubblica in modo tate, cho nulla mai 
risultarne dovesse ira essi e noi, se non di perfetto, giu- 
sto, e reciprocamente gratiasimo. Così da essi sia sem- 
pre più difeso il Cristianesimo, si sventolino dovunque 
i vessilli della vittoria, ed al tranquillato Universo si do- 
ni letizia e pace; come fecero in passato tutti gl'invittis- 
simi e cristianissimi Re di Francia e d'Ungheria, e co- 
me fa tuttora compiutamente Ladislao, l'inclito monarca 
tuo conaorte. Egli, toatochè formò con noi santissima al- 
leanza per sostener guerra contro le crudelissime e po- 
tentissime orde dei Turchi, venne a capo di spcrderle e 
debellarle in più battaglie: Col ferro, col fuoco e Coi sac- 
cheggi devastò tutta la Misia superiore; ed anche ulti- 
mamente (acciò con tali fortunati a ai mi auspicii , e ben 
degni, tu, o Regina, al talamo di lui procedessi) giun- 
sero dall'Ungheria lettere annunciatrici di vittorie, che 
a noi partecipano aver egli col suo esercito dissipate nu- 
merose truppe nemiche , le quali assediavano la città di 
Giaiza; predali i loro accampamenti; fatti prigionieri al- 
cuni de' più distinti Duci, fra' quali si crede esservi un 
figlio dello slesso generale Scandcr; ed alfine prostrala 
acerrimamente la ferocia di coloro che ne minacciavano 
esizio. Ed è per questo che con ragione tutta la citlA no- 
stra è invasa di giubilo tanto grande, che non cape uè 
può esaurirsi nei nostri cuori, per aver avuto la bella 
sorte che tu, Regina serenissima, di lui sposa, nel men- 
tre che ora in sì memorabile occasione l' incammini a 
gloriosissime nozze e diademi, ti sei degnala di dirigere 
il tuo viaggio per le provincie del veneto dominio, e di 
visitare Venezia. Conciossiachè , cosa mai veramente si 
avrebbe potuto aggiungere di pìu grande alla gloria del- 
la nostra città, quanto in questa giornata, in mezzo a 
coti straordinario concorso dì chiarissimi personaggi, 
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tanta Principimi no Ducum copia, qnìbna stipata incc- 
dis, ciiam praaentia tuo ac pulchritudine , qua cuncla 
valili Bolia jubar illuminai, dccorari? PraMniail itaquc noa 
huo quos videa Senatua noetcr, ut cjua nomino te sospi- 
teni atque incolumem jam multum viarum spatìum emen- 
sani adhuc isse gratula reme r , aimulque ut tuam Maje- 
statcnt ea qua decuit rcverenlia euBcipemua ; ne alluni 
lionoris aut officii gcnus, prò sua incredibili erga te ac 
Itegca tu oa oliscrvantia ntquc benevole olia, quatenus opes 
nastrai aufficiunl, prictermitteretur. Kain moi ipso Prin- 
ceps cum universo Scnatu ac populo aderii, ut te quan- 
to moximo fieri poleat apporntu atque triumpho in ur- 
bem ducant. Quoit ai ipaa leda urbis et mania revelli 
a fondamenti» potuissetil , si hoc natura ipsa pateretur, 
non disluliaaont, quìn ea ctiam quotquot sunt ad te »u- 
scipiendam venissent. Rcliquum est, Regina gloriosissi- 
ma, ut Ji.cc ipsa officia non tam prò tua magnitudine, 
quam quo animo libi eibibentur, meliaria, opes nostras 
omnes, facultateaque tilii pollicearis. Nos quidem linguis 
animisque Dcum Optimum Maximum precamur, ut his 
prosperi» initiis rerum luarum ubcriorem in dica felici- 
lalis cumulum, et jucundissimam libi, Ilegique tuo so- 
bolcm, sccundioroaque semper succcmus, et fortunam 
hilariorem adjungal.= 



Qui postquam diccndi finem fecit, ac ìpsiua Regina: no- 
mine reaponauni fuit, orane» siraul ueque ad divi Georg» 
inauiain cynibis venerunt ; ubi roraus complurca Sena- 
torca , qui simul cum ingenti hominum atque navìcula- 
mm moltitudine adorant, eam publico nomine recipiunt, 
ac navibua plalis ad hox munia publicitus preparati» al- 
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e frequenza di Principi e Capitani che li fanno corléo, 
vederla decorala della Ina presenza e della tua bellezza, 
che qual raggio di iole illumina d' ogn' intorno ? Il no- 
stro Senato pertanto mandò innanzi noi , che qui vedi , 
a [eco congratularsi in nome di lui per essere arrivala 
tana e salva, dopo aver percorso lunghissimo spazio di 
via; ed inoltre acciò dimostrar dovessimo quel ricevi- 
mento che conviene alla Maestà tua, onde a misura del- 
la incredibile devozione e benevolenza di lui verso di te, 
ed ai Monarchi tuoi congiunti, per quanto potessero le 
nostre forze, non fosse pretermesso verun attcstato di 
onorificenza ed ossequio. Tosto frattanto il Doge is tesso, 
con tutto il Senato ed il popolo, ti comparirà innanzi, 
per condurli nella città col più magnifico D trionfala 
possibile apparato. Che se gli edifizii stessi e le mura- 
glie della città avessero potuto amuoversi da'fondamenti, 
e che questo in natura operar ai potesse, non vi sarebbe 
■tato ostacolo che queste, quante sono, non si fossero 
mosse a farli accoglienza. Il che possibile non essendo, 
altro non resta, o gloriosissima Regina, se non che tu 
voglia misurare queste nostre dimostrazioni d'ossequio 
non coi riguardi di tua grandezza, ma Colla cordiale buo- 
na intenzione con cui ti vengono offerte, potendoti da 
noi riprometlere a tuo beneplacito tntli gli averi e fa- 
coltà nostre. Noi certamente colla lingua e col cuore pre- 
gheremo sempre Dio Ottimo Massimo acciò a questi fe- 
lici principi! di tue avventure ogni di più aggiunga a te 
ed al tuo Re copioso cumulo di prosperila, dolcissima 
prole, eventi sempre faustissimi, e sempre più ridente 

Cosi terminala l'allocuzione, e fatta risposta a nome 
della Regina, tutti uniti in varie gondole arrivarono al- 
l'isola di san Giorgio, dove pure molli altri Senaiori con 
gran comitiva e barcareccio si presentarono a nome pub- 
blico a farle ricevimento ; e sopra bastimenti piatii a tale 
oggetto disposti, e forniti d'ordine dal Governo, la tra- 
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que mitrarti), usquc ad divi Calatili et Blasii saceltum, 
quod in cilrcmo cai margine civilatia, perducunl ; quo 
quidem loco ipae Princepa simul cura Procura torihus Du- 
ce ntauro veci us navi , qua' tota supra verticem serico pan- 
no contecta, ae inlus tapetibua exornata, plena'erat ma- 
Ironia auro geramisque, oc omnì mundo mulieliri miri- 
fico eicullia, Reginanl lmlus alque hilaris suscipil; quoti 
aospes alque incolumis advenerit, gralalur; omnia, quod 
per venetum Scnatum fieri posali, pollicetur. Regina e 
coatra prò tempore ipsi humaniter gralias agii, alque ila 
aecum una Bucentaurum conacendil. Tum vero ingcns 
etortus est nnularom conaalutantiura el populi plauden- 
lis clamor, qui aupra qiiam dici poesit frequene erat. Ne. 
mo miai eo die tu taro infinita civilatie mulliludine dO' 
mi se Icnuit, quia omnes aut in cymliia easent, aut toc* 
omnia occuparent, quantum visuris (o (licere nt, qua cjua 
Irmsilos fu lumi erat. Ad lui in'ci.s hnminum multi- 
ludo >n natii alia et proiimis insulis atqoe suburbi» coli' 
flnxerat Ipsa vero eivitaa trireme» et birnmes con) easlel- 
lia et turrilius armataa , in quìhua multa spcciaeulorum 
genera edita sunt, nec noti infinilum pene scapbarum 
no mera m variia modis piclarum alque exornatarum, qua; 
vulgo haud ineplo vocaliulo paiaschemata dicunlur, mul- 
tasque celoces , pbasellosque, et alia id gcnua pene in- 
numera prepara vera!: quorum lanla copia erat, adeoque 
ipsum mare occupaverant, ut nihil aliud cernerci, quan- 
tum acies oculorum tendebat, licci late patere! ea parte, 
ipsi us stagni facies. Tantus pneterea coneentus fiebat di- 
versilalc vocnm , sonorumque , qui xarii alque multipli' 
ces in ipsi* navihus crani, ut velut ad imitalionem codi 
niiram quandam alque propterca inauilitam redderel bar- 
monìam. Antcqunm Bucentaurum a litlore aolvaret,Rc. 
gina prius sua aede alta in poppi collocata, ac omnibus 
suo ordino dispositi! , ne quid magni Qcentia; decssct in 
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(lusserò fino alla chiesetta de' santi Calai do e Biagio, che 
trovasi sulla sponda estrema della cittì. Nel qual aito il 
Doge in persona, cai Procuratoli, giunto sul Bucintoro 
(galeone tutto coperto C tappetato di drappi di scia, o 
guaritilo di gentildonne mirabilmente speciose per oro , 
gemme, ed ogni sorta di mulieliri galanterie), con viso 
lìclo e giulivo complimenta la Regina, e seco lei si con- 
sola del suo felicissimo arrivo, e le protesta che sarà per 
essa fatto tulio, e quanto fosse in potere del veneto Se- 
nato. Ella tosto a lui rende grazie le più gentili; indi se- 
co monta sul Duciutoro. Allora si fe sentire un clamo- 
roso scoppio di evviva marinareschi e di plausi del po- 
polo oltre ogni credere affollatissimo : poiché non vi fu 
quasi alcuno degl'innumerevoli abitatori di quesla città 
che in tale giornata rimanesse in casa; ma tutti accor- 
sero o aui battelli, od occuparono quelle situazioni le più 
opportune a vedere per dove passar dovea la Regina: 
ed a questi era sopraggiunto numeroso concorso di gen- 
te dalle vicine isoletle e lidi. Nell'interno poi della città 
vedevansi preparali legni a due ed a tre ordini di remi, 
muniti di castelli e torri, dove si diedero varie foggie di 
spettacoli; ed un numero infinito di schifi, dal volgo non 
impropriamente delti palùchcrmi , di pitture ed ornamen- 
ti variali; ed un numero immenso di navicelle e frega- 
tine, e simili trasporti per acqua. De' quali era sì grande 
la quantità, e ricoperto avevano tanto mare, che null'al- 
tra cosa, per quanto tirasse l'occhio, veder ai poteva ; 
benché a quella parte in vastissimo spalto estendasi la 
superficie della laguna. Risultava inoltre dalla diversità 
dello voci e dei suoni, che Varii 0 moltiplicali uscivano 
da quelle barche, un si magnifico Concerto, che, quasi 
come nelle celesti sfere, formava certa tal quale stupenda 
e non mal più udita armonia. Prima che il Bucintoro 
sciogliesse dal lido, seduta la Regina in alto della pop- 
pa , c disposte le altre persone secondo il rango loro , 
acciò iiicule mancasse., dopo Utili dispeudii c prepara- 
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tanto sumptu atque apparata, omnifaria obsonìa ex sac- 
caro co :it ii leu nt , qua: aurcia atque argenleia vasi a ter- 
eentum condita miram quandam pulcliriludiucm p rase tu - 
lerunl,acinatuporcm omnium animo: conyerterunt.Nam, 
prater immensum auri atque argenti pondus, pulchrum 
crai intueri varia genera animalium ex aaccaro fabrefa- 
da, qua: properoodum vivere videbantur. Consumptis il- 
lis omnibus atque ibidem sparsi^, navìm solverunt,quam 
omnes ali* circumquaque ambibaut.in quibus varia lu- 
brica spcctaculaque agehantur; quorum, ut par est, mul- 
titudo atque magnifioenlia minime narrari polest in omni- 
bus, qua; quisque etcogitaverit tri arlium factia, vel alt - 
vitiarum • • : . vel nature noiiiate. Nani ferme 01 u . 
ijj.r ingenio humono excogìlari , et quo: (ire» opeaque 
cttilalta prestare polucrunt, aont co die magno etudio 
perquisita. Sìquidctn in ipsa Duce mauro matrona* ante 
Heginam aimul cum noi» li stimi, juvfnibo» ad libicinutn 
nique cornicinum lonum polcberrimas chorea» duxerunt. 
In alila autem navibus, in quibus plurimi Olimi perdona- 
ti erant, vestiti auratis vestibus, mirom in modum arma- 
tiqu« atque inermes, pyrrhicaa saltationes, variaque can- 
tica automa cum omnium adroiratione aaltaverunt. Ad 
ilice ipsm Iriromes, bireraesque , in apcciam pugno:, ar- 
mata aimul concorrere; in quibus ipso: armatorum aciea 
instrucla! inerant, quie ad ipsorum caslellorum ae tur- 
riura eipug:nalianem accinclaj esae videbantur. In quo 
porro pugna: simulacro omnia opera ad muaicam ratio- 
nem canlu aonoque mirabili artificio composito repne- 
aentabanlur. Itaquo per medium urbem Bucenlauro de- 
veeta, astante maxima hominum mulliludme ab utraque 
canalia magni parte, effusis passim vìris ac fieminiacujus- 
que fetalis per domorum teda, et per feneslraa, qua: aer- 
ila atque tapelibuj in morem pulcherrimi theatri exorna- 
ta: erant, reaonanlibus undique per totam urbem Campa- 
nia, bomhardisquc maximo sonitu reboanlilius, ac omni- 
bus, quod felix ac fauatum csset acclama ni ili» a, tandem 
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[ivi, itila divisala magnificenza, si fecero comparire con- 
fettura di zucchero d'ogni forma, le quali, condizionato 
in trecento vasi d'oro e d'argento, combinarono un bel- 
lissimo colpo d'occhio, e prndusicro generale sorpresa 
ed ammirazione. Poiché, oltre all'immenso valsente d'oro 
e d'argento, era superba cosa il vedere tante specie d'ani- 
mali formali collo zucchero, che sembravano veramente 
vivi. Quali tutti 0 mangiali o distribuiti, ai musso il Bu- 
cintoro, circondato da tutti que' legni su'quali bì davano 
continuamente diverse feste e spettacoli; ed il loro nu- 
mera e magnificenza erano tali, che descrivere non si 
potrebbero ne per l'arlifiziosa fattura, né per la ricchezza 
della materia, nò per la novità della invenzione. Poiché 
quanto da umano ingegno ideare, e dalla forza ed opu- 
lenza della città eseguir si poteva, tutto in questa gior- 
nata col maggior genia fu posto in esecuzione. Le gen- 
tildonne pur anco sul Bucintoro atesso, dinanzi alla Re- 
gina, co'piu ragguardevoli giovanotti, a suon di pitTuri 
e cornamuse, intrecciarono leggiad risi ime dame- E Degli 
altri brigantini stavano mulusnuii giullari in maschera 
e eoa aurati vestimenti, che, stravagantemente armati ed 
inermi, fra suoni e canti eseguirono moresche e salti; 
c nello stesso momento varie galeazze, armale come in 
ordine di battaglia, vennero ad incontrarsi, equipaggiate 
da compagnie di soldati, che si mostravano appunto in 
otto di voler espugnare i rispettivi castelli e le torri. Nel 
qual battaglieresco simulacro tutte le mosse venivano 
combinate a battuta di musica, ed accompagnate da suo- 
ni e canti con ammirando artifizio composti. In lai mo- 
do transitando sul Bucintoro per mezzo della città, sotto 
gli occhi di turba immensa, su d'ambe le sponde del ca- 
nal grande, d'uomini o di donno d'ogni età, dappertut- 
to, sui letti delle case e sulle finestre (ch'erano di fr- 
atoni e tappeti, a guisa di teatro, gajosamento fornite), 
fra il suono di tutte le campane, ed il romoroso sparo 
delle bombarde, e fra le generali acclamazioni c feiiei- 
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dici bora quarta et vigoslma ad Estensea o^lca, qua; jam- 
dudum in ejus advenlum pulilice instructi» crani, perve- 
nit. Eaul e navi desccn Jentcm ipse Princcps cuoi uni- 
verso Senatu usque ad ejus thalaraum comitalur, post 
mutuas graliarum actiones recedi!; atque ila dici illiits 
finii fuit. Postrìdio ludi fieri c.-cpli. Primum certamen 
editum est cymbularum, qux Ir vissi mie aunt, se miric ce- 
leritalia, ulpolc ad curauoi, alque ad usum speclaculo- 
rum lant omodo comparata; quod quidem duplex fuit ac 
bipartitimi. Primum enim full freminarum, qua; tane pul- 
chcrrimum Bpoclaculum prrebucrunt: parlim insolita rei 
novitate, quod fojminse ctiani in ipso mari virilia officia 
altingerent; parlim propler peritiam ipsarum in remigan- 
do, dum maxima vi atque deiteritata agerent tara leves 
cymbas, non eecus ac perilisaimi in ea arte viri. Alle- 
rum fuit vìrorum, qui mìram quandam forlitudinii ac 
nautica» disciplina; specicm oslenderunt. N'udì eraut om- 
nea, oleoque peninoli; tantoque impeti! atque impulsi! 
illas agebant , ut cursus earum visum fallerei; qui qui- 
dem omnes non sinc tnaximis p rasoi ii* ab ipso Senatu 
constilulis dimisai aunt . Tertio die factum est haatilu- 
dium novas atque inusitata; faciei. Tiri armati, inermes- 
que, sed (amen magnia coniseli leutis, haitas sine cuspi- 
de gcrentea,pro puppi stanlea sub quodam tabulato, quod 
paullum extra ipsas cymbas prominebat, simul concurrc- 
bani , qui ictum non sustìnenles in ipso mari cadebant ; 
quod porro ludrioum mi rum in modum riaum omnium 
movit. Quarto die Regina urbem invisit: divi Marci lem- 
plum adit; thesaurus aacrario recondito! intuelur; publi- 
cum Navale videi. Quinto duo milites Pannonii armali at- 
que hastati in equia in Marciana area concurrerunt, in- 
apectante Regina simul cura Principe ac universo Sena- 
tu; qui solcami epeclaculo non multo prius inlcrfuerant, 
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taiiotii, alle ore a/t ella arrivò al palazzo Estense , che 
era gii da qualche giorno, per la venula dì lei, a spese 
pubbliche ammobiliato. Smontata dal galeone, accompa- 
gnala dal Doge stessa con tulli i Senatori, dopo vicen- 
devoli ringraziamenti, ritirassi nel suo appartamento; e 
coli ebbe fine quella giornata. Il di dopo ebbero prin- 
cipio gli spettacoli. Il primo fu quello della Regala con 
quei baltelletti di mirabile leggerezza e velocità , desti- 
nali unicamente ad uso di corse e di altre consimili com- 
parso. E questo fu doppio, e diviso in due concorrenze. 
Precedette quello di donne, che facevano piacevolissima 
mostra e per la straordinaria novità del fatto compro- 
vante poter le femmine anche sul mare far le veci d'uo- 
mini, e per la somma abilità nel remigare o nel dirìgere 
que' sottilissimi lcgnelti oon la forza e destrezza di ma- 
rinari li più esperti. Segui l'altro d'uomini, che diedero 
le più qualificate prove di distinta robustezza e di peri- 
zia marinaresca. Erano nudi, e bisunti d'olio; e «Irisciar 
facevano sull'acqua i lor batlellelli con impeto ed im- 
pulso tale, che non era possibile U seguitarli coli' occhio. 
Indi furono tutti licenziati, col generoso premio stabili- 
to dal Senato. Nel terzo giorno fu eseguita una giostra 
dì nuova ed inusitata invenzione. Figuro ormate ed an- 
che senz'armi, ma coperte da larghissimi scudi, e con 
aste senza puntale, erano disposte innanzi alla poppa, so. 
pra tin tavolato un po' sporgente fuori delle sponde de' 
burchii,e correvano ad urtarsi contro; e quelle che non 
aveano fermezza per sostenere i colpi , precipitavano nel- 
l'acqua: e tali buffonerie produssero d'ogn'intorno sgan- 
gheratìssime risa. Nel quarto giorno la Regina sen va 
girando per la città: esamina la chiesa di san Marco; 
ammira i tesori ivi conservali; ed infine visita l'Arse- 
nale. Nat quinta poi due soldati ungati, armati di lancia, 
combatterono a cavallo sulla piazza di san Marco, alla 
presenza della Regine, del Doge e dei Senatori. E tutta 
questa comitiva poche ore innanzi era intervenuta a so- 



(juod in Comilio Eaerai edilumjm quo certa non parva lue- 
rat copia ma Irò nani m ci jurenum nobiliaaimorum, qui va- 
ria iilMtion.il genera edidernnl,ac varia ludrica, muliipli- 
cesque reprteicnlalionea , ai unquam alias maximo sum- 
ptu atquc apparala exhibitm anni: inlcr qua: alia lotum. 
reprmsentatum fuit bellum [rojanum; ut Paris ab il litio 
Deaa judicahat; quemadmodum mari vectua Sparlam adi- 
bai-, Hclcnem sccum asporlabal; ulque poatea in Aulido 
GrtECorum ciercilua congregaretur ; lphigeniaque prò 
cerva ab Agamemnone interfecla Calcanti traderetur ; 
Gratcorum et Trojanorum aciea simul pugnarent; Illuni 
poliremo dulo caperetur. Quo? omnia miro artificio confe- 
tta mintiti quandam bialorim einiilitudincm exprimebant; 
alque ita ainguli actus musica quadam ratione ad tibia- 
rum sonimi agebanlur, ut certe aupra ingenii humani vi- 
rea spectaculum illud Ceri viderctur. Aderant enim equi, 
yìH, arma, naves, civitaies, tormenta, enrrua, machina, 
atque alia innumeri hujuamodi in strumenta , quo: artifi- 
ciosissime movebanlur. Ad luce suroptuosiasimum atquc 
luculentiasimum omnium corollarium addiderunt hoc or- 
dine: primum innumeri libicinea classicum canentea priei- 
bant; deinde tympaniatrii bellicuna in morem obatrepen- 
lea aequebantur; terlio loco varia simttlacra animalium 
ignoto: spcciei, minequo magnitudini! atque proccrilalìs 
ferebanlur, ita composita alque constructa, ut efflare at- 
quc muovere ignei» ab ore, oculia, nartbua atquc ami- 
bus vidcrentur. Poat hiec giganles aliquot armati velut 
pugnaturi in currìbua ab elephantibua vebcbaDtur. Po- 
strema quadringcnti minisiri bella ri a et sigilla lotidem 
Vasis aurcis alque argenteis iti variaa formai animalium, 
ci saccaro, mirabili artificio confetta, subìatis manibua 
portabant; qua; omnia super pulpitum, in quo Regina 
crat, attiuo in universum populnm sunt in comesaalìo- 
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lcnnisaima festa nella sala del Gran Consiglio; dove da 
gentildonne in gran numero e da giovani nobilissimi fo- 
rmio eseguili diversi balli, e si recitarono varie farse e 
rappresentazioni molliplici , con immensa spesa e non 
più visto apparalo. Fra queste fu tutta per intero espo- 
sta la guerra di Troja 5 0 prima di tutto il giudizio di 
Paride; poi com'egli per mare approdasse a Sparta; co- 
me rapisse Elena; indi come si riunissero in Aulide gii 
eserciti della Grecia; e come fosse consegnala a Calcante 
Ifigenia in cambio della cerva uccisa da Agamennone; 
e come pugnassero le squadre greche, in confronto delle 
trojanc; e finalmente come per inganno fosse presa c di- 
strutta Troja. Le quali scene, tutte conformate con arti- 
fiziosissimo magistero, esprimevano con perfetta rasso- 
miglianza il procedimento di quella storia. E ciasche- 
duno di quegli atti eia cosi ben diretto a suon di trom- 
be con musicale misura, che riuscir fece lo spettacoli) 
come superiore a fattura umana. Imperocché si vedeva- 
no artificiosamente muoversi, come da se, cavalli, sol- 
dati, armi, navi, città, carri, arieti, ed altre macchine, 
e consimili innumerabili attrezzi militari. A latto ciò s'ag- 
giunse una continuazione di sontuosità e splendidezza 
coll'ordine seguente. Precedeva una compagnia di trom- 
bettieri suonando a chiamata; seguivano i tamburi con 
romoroso strepito guerresco; ed in terzo luogo compa- 
rivano figure d'animali di specie ignota, e di smisurala 
grossezza ed altezza, cosi disposti e costruiti, che pareva 
soffiassero e vomitassero fiamme dalla bocca, dagli oc- 
chi, dalle narici c dagli orecchi; e venivano dopo giganti 
armati e pronti a battaglia, sopra carri tirati da elefanti. 
Finalmente quattrocento garzoni portavano, colle braccia 
alzate, altrettanti vasi d'oro e d'argento, pieni di con- 
fetture 0 robe dolci, lavorato di zucchero in bellissime 
figure dì animali d'ogni aorta. E lutto questo fu presen- 
tato sul palco or' era la Regina, e di là gettato per di- 
vertimento e cibo del popolaccio. V. perché nel auo ter- 
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netn data. Denique, ut ab omni parte lionoratus diea ille 
torci, Regina cutn inumi omnium admiratione simul cura 
una suorum procerum semel choream duiit. Sequenli- 
hus autem diebus, quibua in urbe mansit, omnia honoris 
officia ac obloctamentorum genera, quie ab universa civi- 
tale eibiberi poluerunt,ccrtatim ei prestila sunl, pneser- 
tim a musicia alque a cantoribua, qui variis concentibus 
eam uiquequaque obtectare conlendebant; in quibus Pe- 
trus de Fostia, homo prajter dina ejua disciplinas in arie 
musica multo: celcbrilalis, hoc Regina; Carmen ab Harmo- 
dìo nostro compositum sub oclonarii numeri figura, qua: 
solidum corpus eflicit, suavissime decantavi!, ac poatea 
ipsi composi li onera cjus dono dedit. 



O nova Pannonio; consors, Regina, corona, 

Felli perpetui? sii libi laudi» iteri 
Sic tua te memora, tic semper veriet in ore 

Gallia, diicoiiu quie modo rateila tuo e» ; 
Li libi none cupio felici* tempora, qua; le 

Delineaut dui ci, legilimoque 111 oro. 
Accipe nunc igitur noslr.-c modulami™ Music, 

Italia aspeclu facta beata tuo. 

Patria, qua laribui le lenuere lui*. 

Marini, ci Plymphic Jnscrucre lacum. 
Obvia decurrit longil Vince mia pompili 
Quaque aderas, illa parte iequutui Amor. 

Distulit oflirium docla caterva luum. 
Quid referam Veneti pampini, ipecirmque triumpliì ? 

(Juem stupuit cerneni ajquorii ipie Pater. 
Dura mediani incedi) Centauro vocia per urbani, 

Reddiiur cripa nomen utnqoa Inani 
Dcpenilelqun libi popului special or eunti, 

Puppii ai in vitrei) plurima splendei a qui». 



L'i iti; od b, Ci 
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minare i jusciasc per ogni riguardo di onorificenza coiti- 
piulamente memorabile tale giornata, con estrema com- 
piacenza di lutti, la Regina volle fare un balletto con 
uno dei principali della tua Corte. Indi, nei giorni che 
in seguito qui si trattenne, a lei furono generalmente 
prodigate tulle le possibili dimostrazioni d'onore e diver- 
timenti d'ogni genere, onde sempre più deliziarla d'ogni 
maniera, e dislintamcnlc da' musici e cantori; fra' quali 
Pietro de' Fossi, (oggetto che, oltre l'esser fornito d'al- 
tre cognizioni, ha molta celebrità nella musica, pose colle 
note in tuono di ottava formante corpo solido il seguen- 
te Carme, composto per la Regina dal nostro Armonio; 
e dopo averlo soavemente cantato, ne offrì alla stessa in 
dono la composizione. 

Felice il viaggio siati - D'eterna laude in sorte. 
Cojì di te ricordisi, - Cosi t'abbia presentii 

La Francia, ch'ora trovasi - Pel tuo partir dolente; 
Come felice io l'auguro - 11 tempo, e sempre uguale, 

In cui dolce ognor tini - Il Iella marnale. 
Dunque 1 udir non spiacciali - Della mia Musa intanto, 

Quale da un labbro move» - A te di.olo, il canto. 

Mesa beata Italia - Dal tuo benigno aspetti 
Ben lieta oc fu Brescia, - E di Catullo appieno 

Licia la patria, ch'ebberti - Ospite nel lor seno. 
Al tuo passaggio gonfio - 11 Mincio sollcvossi, 

E dalle stesse Naiadi - 11 Iago abbandonossi. 
Viceoia incontro mossesi - A farli un ampio onore : 

Dove tu givi, subilo - T'era seguace Amore. 
Ad abbracciarli vennero - D'Antenore le spose: 

In sospeso lo Studio - Da quei Dottor si pose. 
Come ridir del venelo - Trionfo il fallo e II lume. 

Che rimirollo stupido - Del mar Io slesso Piume? 
Siili' onde di te carico - Quando il Centauro usciva, 

Il nome tuo gridava*! - Dall'una all'aljra riva. 
Là spctlalore il popola - Peodca verso il luo corso, 

Dove a gara slrisciavosi - DÌ gondole il concorso. 
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Et medium oppericns cjmbij nigranlihtii a?quor, 
Concini! Anni puer, concili il Anna linei. 

Ipso ego co m politi j de ni ut ce ri 3 canti bus aural 
Oplabani Taci]» in tua vola Deol. 

Hiccsunt, Juslinìanc carissime, quo: libi, ut morctn 
gerereni, recensui, ut, quum precsens ea videre non po- 
luìsli, ahsens legas. Qua; si libi digna ose videl>unlur, 
ut legantur, communia facies clarissimo collega tuo Joan- 
ni Baduario ; quem ego hominem, propler ingente: cjua 
virtutes atque o malissimo a more* , maxi mi facio alque 
obscrvo. Beliqua Butem, qua; in digressu Regina: facta 
aunt, (qu£D quidem ab urbe discesati zi. cai. Septemb. , 
atque in Illyrtcum trajecit, classe per Scnalum nostrum 
comparala, ac viatico prosequula , qua brevissimua est 
in Paunoniani transitus) alii scribanl. Vale. 

Veuetiis vm. cai. Septemb. M.D.1I._ 

Imprcsium Vcnciiii per Bernardinum de Tilalibus, 
anno Domini M I) II. , die plinto mcnjis Seplembris. 
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E in barche, che coprivano - liti gran canal lo specchio, 
Anna cantava il giovine, - Anna canina il vecchio. 

Anch'io, molccnJo l'aria - Co'pronti ver» miei. 
Invocava propizi! - Alle ma brame i Lki. 

Queste, o rarissimo Giustiniano, sono le cose che rac- 

veder presente, tu possa leggerle assente. Le quali, se a 
te sembrerà che meritino d'esser lette, le comunicherai 
al chiarissimo tuo collega Giovanni Badoaro, uomo che, 
per l'esimie virluili sue e gentilissimi costumi, io mol- 
tissimo stimo e rispetto. Le cose successe dopo la par- 
tenza della Begina (che appunto si staccò da Venezia 
li sa di Agosto, e che con flottiglia equipaggiata e man- 
tenuta dal Senato nostro navigò per la Dalmazia, da do- 
ve in brevissimo lempo s'entra in Ungheria] altri le scri- 
vano. Sta sano. 

Veneiia fl$. A^Oin iSoi. 




